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Incontro fra Veltroni e Bertinotti. Il segretario Prc: «Mi ha assicurato che non sarà posta la fiducia. Noi saremo irremovibili»

Nato, passo indietro del Polo
Berlusconi: «Al voto ci comporteremo da occidentali»

ROMA. Sfodera il sorriso delle grandi
occasioni, di chi è entrato «alla gran-
de» in uno dei salotti buoni della po-
litica europea. Spara bordate contro i
«traditori»delPartitopopolareinno-
me di Adenauer e De Gasperi, tuona
contro i comunistiancoraalgoverno
e «da sempre anti-Occidente e anti-
Europa»masulfattodelgiorno-ilvo-
to contrario all’allargamento della
NatoadEst - SilvioBerlusconi famar-
cia indietro e rinfodera le armi, anti-
cipando una scelta maturata in una
frenetica giornata di incontri bilate-
rali, lunghe telefonate, pressioni dei
partnereuropei: sulla«nuovaAllean-
za Atlantica» il Polo si asterrà. Resta
da decidere come le forme che que-
st’astensione assumerà - probabile
una mozione comune - ma di voto
contrariononparlanopiùnemmeno
i più irriducibili «falchi» di Forza Ita-
lia.

«Al momento opportuno ci com-
porteremo da uomini dell’Occiden-
te», ripete il Cavaliere durante una
conferenza stampa convocata per
commentare l’ingresso degli euro-
parlamentari azzurri nel gruppo del
Ppe. Uomini dell’Occidente che alla
Camera si asterranno.Berlusconi fre-
na e riveste per un momento i panni
dello statista che tiene in gran conto
la politica estera. Ma si vede lontano
un miglio che, se fosse stato per lui,
l’affondo contro l’odiato governo

dell’Ulivo sarebbe stato ben più deci-
so, ultimativo. Ma Silvio Berlusconi
ha penato troppo a lungo per sedersi
a fianco in Europa nello stesso grup-
podegliamici«HelmuteJoséMaria»,
al secolo il cancelliere tedesco Kohl e
il premier spagnolo Aznar. Edora de-
vepagare«pegno».Edèpropriodagli
«amici» europei e da
quelli di oltre Oceano
che è partito in questi
giorni un pressing ser-
rato verso il Cavaliere:
l’allargamento della
Nato ad Est è un impe-
rativo per Germania e
Stati Uniti, e mettere in
crisi un governo su una
questione ritenuta di
«rilevanza strategica»
per l’insieme dell’Al-
leanza non è proprio il
caso. Le telefonate
hanno raggiunto l’o-
biettivo: sia pur di con-
trovoglia, Berlusconi fa
(mezza)marciaindietro.

Emblematicoèunepisodiocheav-
vieneaVillaMadama,doveèincorso
una conferenza stampa del ministro
della Difesa Beniamino Andreatta e
del suo omologo americano William
Cohen. Nel bel mezzo della confe-
renza, l’ambasciatore Usa a Roma
Thomas Foglietta viene avvertito di
unaimportantechiamatatelefonica.

Dall’altrocapoc’èunimportantelea-
der dell’opposizione (Berlusconi
stesso?) che vuole tranquillizzare gli
amici americani: il Polo non voterà
contro il governo sulla questione-
Nato.D’altrocanto,ForzaItaliaerari-
masta da sola a indicare la strada di
uno scontro frontale sulla politica

estera.
La lineaduranonpassainAlleanza

Nazionale, tanto meno tra i neocen-
tristi dell’Udr di Francesco Cossiga.
Di buonmattino, l’expresidentedel-
la Repubblica cerca e ottiene un con-
tatto telefonico con il leader di An.
«Ho sentito Fini - spiegaCossiga - per
comunicargli quanto avevo detto
martedì sera a Berlusconi, e cioè che

l’Udr su una questione digranderile-
vanza nazionale voterà a favore della
ratifica dell’estensione dell’Alleanza
Atlantica ad altri Paesi». In vena di ri-
velazioni, Cossiga aggiunge: «Ho
puntualizzato - dice - che voteremo
questa ratifica sia che il governo ab-
bia una maggioranza, sia che non ce

l’abbia. E se il governo
dovesse, su questo, por-
re la fiducia, voteremo
anche quella». Posizio-
ne che non sembra di-
spiacereneancheunpo’
a Fini. «È perfettamente
legittimo comportarsi
come meglio si crede»,
commenta il presidente
di An. Quanto al com-
portamento del Polo, fa
sapere - stavolta in sin-
tonia con Berlusconi -
che il centro-destra va-
luterà ilda farsi tenendo
conto di tre esigenze
fondamentali: «La pri-

ma - spiega - è quella di far capire che
il Polo è a favore dell’allargamento
della Nato ad Est e che Bertinotti è
fuori dal tempo. La seconda esigenza
èquelladinonoffrirealgovernoPro-
di un appiglio per andare avanti co-
mesenullafosse».Laterzasaràquella
«di tenere unito il Polo». Ma per far
questo non c’è cheuna strada:quella
dell’astensione, siapure«fortemente

caratterizzata». E verso l’astensione
sembra orientarsi anche la Lega. A
protestarenonrestanocheilccdGio-
vanardi(«Cossigaèunguerriglierofi-
lo-Prodi») e Mirko Tremaglia che, in-
vece, preferisce prendersela con l’o-
scillante Cavaliere: «Ieri: mandiamo
acasailgoverno.Oggi:astenuti.Sem-
bra una compravendita di seconda
categoria», tuona il responsabile
esteridiAn.

L’annunciata astensione di Fi e An
va bene, così pure i voti dell’Udr, a
pattoperòchenonsianousati inmo-
do strumentale. È il commento del
capo gruppo dei Ds al Senato Cesare
Salvi a questa giornata di «salutare ri-
pensamento» dell’opposizione:
«Spero che il fatto che si possano
creare ampie convergenze, come è
benenelcampodellapoliticaesterae
di difesa - dice l’esponente della
Quercia - sia un fatto effettivo e non
strumentale al raggiungimento di al-
tri obiettivi. Perché in questo caso,
anche il valoredi un impegno comu-
ne, se è piegato a manovre più o me-
no meschine, sarebbe assai negativo
pertutti».

E Rifondazione? Ieri Fausto Berti-
notti ha incontrato Walter Veltroni:
«Mi ha assicurato che il governo non
porràlafiducia»,hadettoilsegretario
Prc, «noi comunque saremo irremo-
vibili,laquestioneèchiusa».
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Gianfranco
Fini
«Terremoconto
dellanecessitàdi
nondareappigli
aProdiedi fare
capirechesiamo
per
l’allargamento»

Infuria lo scontro dopo l’ingresso dei forzisti nel Ppe. Mattarella: «Sono come i Vandali, come gli Unni»

Il Cavaliere assalta il Centro
Intima ai Popolari: «Lasciate i comunisti». Marini replica: «Non tradirò le alleanze» Silvio Berlusconi, durante la conferenza stampa di ieri M.Cassetta/Ap

ROMA. «Io uno sfascista? Intanto,
D’Alema nell’intervista a Il Mes-
saggero non mi ha chiamato co-
sì. E, comunque, io sono un co-
struttore: Non c’è contempora-
neo che sia più costruttore di
me. Io il bipolarismo lo voglio,
ma il bipolarismo è stato tradi-
to. E certo non da me. È stato
tradito con il ribaltone, la par
condicio e la desistenza...».
Quindi, il «costruttore» recor-
dman, Silvio Berlusconi, entusia-
sta dell’ingresso dei suoi trenta
eurodeputati nel Ppe, rispolvera
il ‘48, si ripropone come l’unico
erede rimasto in Italia di Alcide
De Gasperi. E vira prepotente-
mente al centro, scatenando su-
bito l’offensiva sui Popolari.

Alla quale il Ppi replica dura-
mente, con il segretario Franco
Marini che annuncia: «Penso
che il presidente del Consiglio
interverrà. È stato un errore, si
rischia uno snaturamento dell’i-
spirazione ideale del Ppe». E as-
sicura: «Resteremo fedeli alle al-
leanze».

Berlusconi prima cerca di
blandire i Popolari chiamandoli
«amici». Poi giudica «livide e fa-

ziose» le loro polemiche e li av-
verte: «Non vendetevi l’anima e
lasciate Prodi». Perché, secondo
il Cavaliere, che replica alle ac-
cuse del vicesegretario France-
schini, «semmai saranno De Ga-
speri e Adenauer a rivoltarsi nel-
la tomba vedendo che il Ppi ha
reimbarcato al governo quei co-
munisti che loro invece aveva-
no sbarcato».

Ci va giù duro Berlusconi nel
corso della conferenza stampa
in Via del Plebiscito con la quale
festeggia l’ingresso nel Ppe e di-
segna il bipolarismo alla sua ma-
niera. Un bipolarismo contro «i
comunisti» che, a suo avviso, i
Popolari non dovevano aiutare
ad entrare al governo, fornendo
«uno schermo della loro carenza
di legittimità».

Il bipolarismo per Berlusconi
potrà essere garantito «metten-
do una camicia di forza ai partiti
con il doppio turno di coalizio-
ne». E promette: «Io sono un
convinto bipolarista». E sempre
più convinto del fatto che Forza
Italia è l’unica erede dei vaori
del ‘48 («Siamo un partito dai
valori cattolici, ma non confes-

sionale, laico ma non laicista e
intollerante») si dice certo che
in ogni caso anche se si andasse
a votare con l’attuale legge elet-
torale vincerebbe.

«D’Alema deve capire che i
tempi sono cambiati» - avverte
il Cavaliere. E con una punta di
sprezzo replica a Scalfaro che
dalla Cina ribadisce la necessità
di fare le riforme: «Pensieri che
vengono dall’estremo Oriente».

Durissima la replica dei Popo-
lari. Se Franco Marini denuncia
lo snaturamento del gruppo dei
Popolari europei con l’ingresso
dei forzisti, Sergio Mattarella pa-
ragona Berusconi ai «Vandali» e
agli «Unni che invasero l’impe-
ro di Roma: provarono a fare i
romani ma non ci riuscirono».
Mattarella poi sottolinea che nel
Ppe «Berlusconi è entrato a tito-
lo personale con gli altri trenta
forzisti del gruppo. E, quindi, al
partito in quanto tale è stata ne-
gata l’ammissione al Partito po-
polare europeo».

Il senatore Andreotti, invece,
giudica un fatto positivo l’in-
gresso degi eurodeputati forzisti
nel Ppe: «Esiste un blocco socia-

lista molto forte al Parlamento
europeo, quindi mi pare che do-
ve non ci sono, e in questo caso
non ci sono, dei dissensi ideolo-
gici che impedirebbero questo,
l’accrescimento del gruppo del
Ppe è un fatto positivo».

Dura la replica del presidente
de Ppi, Gerardo Bianco: «C’è un
certo pragmatismo che non mi
convince affatto, pur con tutto
il rispetto che ho per Giulio An-
dreotti». «Bisogna zittire Berlu-
sconi. Le sue sono falsità. De
Gasperi descrisse la Dc come un
partito di centro che guarda a si-
nistra» - dice Dario Franceschi-
ni, vicesegretario del Ppi.

Se Berlusconi festeggia per
l’ingresso nel Ppe e vira al centro,
dentro Forza Italia non è tutto
rose e fiori. Già si manifestano
crepe. Dura la dichiarazione de-
l’ex radicale, Marco Taradash:
«È del tutto falso che la riunione
di ieri sera (l’altra sera, ndr) dei
paramentari di Forza Italia abbia
registrato il generale consenso
sui temi della fecondazione assi-
stita». Se passano scelte «inte-
graliste» Marco Taradash si dice
pronto a lasciare il partito.
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Piccoli vince un ricorso e scoppia il caso

In Friuli elezioni a rischio
per la lite sul simbolo Dc
ROMA.È prevista
per oggi la soluzione
del «giallo«delle ele-
zioni regionali in
FriuliVenezia Giulia
previste per domeni-
ca. Unmilione di
elettori potrebbero
non doversi recare ai
seggi in seguito al-

l’ordinanzadel Consigliodi Stato che harite-
nuto valido il ricorso della Democrazia Cri-
stiana di Flaminio Piccoli il cui simbolo che
era statoescluso dallacompetizioneprima
dall’UfficioCentrale regionale della corte di
Appello di Triestee poianche dalTar regio-
nale. Ieri si sono susseguite riunioni per l’in-
tera giornata. Per oggi è prevista quelladeci-
sivaa Roma nelcorso della quale si confron-
terannodirigenti locali enazionali della De-
mocraziaCristiana. Lasoluzione potrebbe
venireda quelloche il coordinatore regiona-
le Angelo Sandri ha definito «un gesto di buo-
na volontà». Inpratica bisognerebbe rinun-

ciareo ritirare il ricorso. Altrimenti nonresta
che sperare che il Tar si impegni a fare le pro-
prie valutazioni di merito entro domanie
non come previsto il 19 giugno. L’ordinanza
hacreato una singolare situazionedi tensio-
ne: decinedi candidati emolti leader nazio-
nali (daFinia Berlusconi,da Bossi aCasini) si
trovano aportare avanti unacompagnaelet-
toraleche potrebbe non servire a niente. Sil-
vio Berlusconiha telefonatoa Flaminio Pic-
coli (chiamato anche daMarini e Buttiglio-
ne) per invitarlo «a trovareun componimen-
to amichevoleche non pregiudichi i suoi di-
rittiper il futuro in altre situazioni locali».E
ha aggiunto: «Restiamo in attesa con il fiato
sospeso». LapidarioGianfranco Fini: «Mi au-
guro che per queste beghe tra ex democristia-
ni, veterodemocristiani in servizio perma-
nente effettivo, nonsi infligga ungrave dan-
no al Friuli-Venezia Giulia. Sarebbe grave - ha
aggiunto - se ciò avvenisse dopo cinque anni
di instabilità, inuna regione che in questo
periodoha visto alternarsi cinque giunte e al-
trettantemaggioranze».

Al battesimo dell’Udr la replica a D’Alema: «Non c’è trippa per gatti? Caso mai, non ci sono ossi per cani...»

E Cossiga il «guerrigliero» si offre a Prodi
IN PRIMO PIANO

ROMA. L’antica medaglia del «tessi-
tore» Francesco Cossiga se la prende,
ealcandidatofriulanocheglielaoffre
sta bene così: è propaganda a poco
prezzo. Ma per il picconatore della
prima Repubblica non è ancora arri-
vato ilmomentodimettersi acucirei
vecchi e i nuovi strappi. Anzi, si fa
guerrigliero.«Conlaguerrigliaabbia-
moriaperto ilgioco.Talvoltaèneces-
saria», dice davanti agli «straccioni»
raccoltinellabibliotecadellaCamera
per la presentazione ufficiale dell’U-
nione per la Repubblica. Il partito
non è più virtuale. C’è, anzi è risorto.
Se non alla vecchia Dc, somiglia al
centrismo che fu. È tutta schierata la
nomenclatura del «partito del mira-
colo», come lo definisce Clemente
Mastella nel ruolo del segretario in
pectore:CarloScognamiglio,chepo-
trà continuare a giovarsi del titolo di
presidente, Rocco Buttiglione, il co-
presidente che chissà se già pensa a
un ribaltone, e Diego Masi, contento
di far da vicario di una segreteria in

cui tanti sperano di ri-
guadagnareunpostoal
sole. Fanno corona al
grande vecchio. Senza
offesa. Né Cossiga s’of-
fende: «Molte volte i
giovani hanno biso-
gno di un vecchio che
gli indichi il percorso».
Quale? «Un centro ri-
formatore contrappo-
sto, in un bipolarismo
compiuto, a un sociali-
smodemocraticoemo-
derno». Per questo si
deve «destabilizzare» il
bipolarismo che c’è. Anche con il ci-
nismo delle alleanze. Ieri contro Ber-
lusconi, oggi con il Cavaliere. Tanto
daencomiareil«coraggiodiaffossare
la Bicamerale: «Ma non è morta per
unplotonediesecuzionecapitanoda
me. È morta perché era una creaturi-
na debole, di semplice raffreddore al
primo bagno, anche se D’Alema e Fi-
ni hanno tentato di salvarla con un

metodo sconosciuto in
medicina: la respirazio-
ne bocca a bocca fatta
contemporaneamen-
te».

Da buon destabilizza-
tore, Cossiga sbandiera
l’assemblea costituente
e prova a minare l’alter-
nativa dell’articolo 138
della Costituzione con
una proposta di legge
sull’elezione diretta del
presidente della Repub-
blica, senza toccarne i
poteri.LasfidaèaD’Ale-

ma: «Dice che non c’è trippa per gat-
ti? Piuttosto mi sembra che non ci
siano ossi per cani». Eccezion fatta
che per l’osso della desistenza a Fini.
Sia pure lanciato con «la stessa pru-
denza e disinvoltura che ha avuto il
Ppi per fare la desistenza con Rifon-
dazione».ConilleaderdeiDsloscon-
tro è al calor bianco: «D’Alema può
utilizzare gli strumenti retorici e cul-

turali della Terza Inter-
nazionale, ma se io ri-
vendico di essere stato
un democraticocristia-
no, lui non può dire di
aver fatto parte della
prima Repubblica me-
no di me: la sua storia
viene da lontano, nel
senso temporale e geo-
grafico».

Concorrenza con il
Cavaliere che rivendi-
ca l’eredità di De Ga-
speri? Più che a parole,
a fatti. Come sul voto
per la Nato. Cossiga ha speso pure
una telefonata con Fini per convin-
cerlo a non fare il guastafeste, dopo
cheBerlusconieraandatodall’expre-
sidente con l’idea di mettere il gover-
no in minoranza e se neera tornatoa
casa persuaso di dover fare l’«occi-
dentale». Non solo o non tanto per
via della fresca adesione al Ppe, altri-
menti ridicolizzata. L’argomento de-

cisivo è stato tutto poli-
tico: «Vuoi fare il gioco
diqueipopolariprontia
fare il sacrificio di inglo-
bare Rifondazione nella
maggioranza o offrire ai
moderati che non vo-
gliono essere succubi di
Bertinotti una sponda
per cui affrancarsi?».
Che il grande esternato-
re rilancia anche all’in-
dirizzodiProdi:«Inostri
voti sono pronti, ci sia o
non ci sia la maggioran-
za, con o senza la fidu-

cia. Sia il presidente del consiglio a
dirci che no, nonli vuole perché non
gli interessa la Nato, nongli interessa
il governoenonvuolecheinsidiamo
la suamaggioranza.Di fronteaunta-
le appello, potremmo anche accon-
tentarlo». Continua a fare l’occhioli-
no, Cossiga, all’inquilino di palazzo
Chigi: «Prodi e D’Alemanonsonoal-
ternativi inprospettiva.Losonogià».

Lusinghe da cui il leaderdell’Ulivosa
comesottrarsi.MaBerlusconi?Devo-
no essergli fischiate le orecchie. An-
che se il vecchio esternatore si è
preoccupato di suonare musica an-
che per lui. Con un caldo «benvenu-
to»nelPpe, l’omaggiodiescludereal-
leanze con i Ds in Friuli, e l’avvio di
un giro europeo (a cominciare dalla
Spagna con Aznar) per sostenere l’i-
potesi di un’alleanza centrista alle
prossimeelezioniconuncandidatoa
presidente della Commissione euro-
peaalternativoaquellodellasinistra,
così da costringere Marini e Prodi a
scegliere con chi stare, qui e là. Guer-
riglia senza confini, tranne che per
quellotedesco.«Kohlnonmivuole»,
ammette l’ex presidente. Ma ne ha
anche per il Cancelliere: «Si è infor-
mato su chi io sia e pare gli abbiano
detto: è quel signore con i capelli
bianchichefinoqualchetempofa lei
incontravastandointerzafila».

P.C.

L’expresidente
davanti ai suoi
dice: «Molte
volte igiovani
hannobisogno
diunvecchio
cheindichi loro
ilpercorsoda
seguire» 11POL02AF02
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Il «Picconatore»
si rivolgeal
presidentedel
Consiglio: «Se
nonvuole il
nostroaiuto,
dicadino,dica
che laNatonon
gli interessa»

Francesco Cossiga


